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Industria. L'Italia sta aumentando l'attività di ricerca specializzata e sviluppo all'interno delle aziende

I brevetti del Signor Brambilla
In dieci anni due terzi delle 32milaregistrazioni sono delle Pmi

Paolo Bricco
MILANO

«Nel2007abbiamocompleta­
tounprogrammadiricerca inizia­
to cinque armi prima. E mi sono
detto: fammela proteggere, que­
stacosa Oraabbiamo quattrobre­
vetti europei riconosciuti e 16 de­
positati a Monaco. Per lo più nelle
tecnologie puliteper l'auto.Agen­
naio dell'anno scorso, il mio avvo­
cato di Shanghai mi ha convinto:
ora li abbiamo anche a Pechino.
Là, mica gli interessano i brevetti
nonregistrati iriCina».

GiuseppeRanalli, titolare della
Tecn9matic di Corropoli in pro­
vincia di Teramo, è uno speciali­
sta diingegnerizzazioni. Lasuaso­
cietà,che l'anno scorsohafattura­
to 27milioni di euro, èunapiccola
impresa a buon contenuto tecno­
logico,parte diunfenomeno som­
merso che sta diventando sem­
pre più visibile nelle statistiche
dell'innovazione.

Secondo Unioncamere, che ha
elaborato idati dello EuropeanPa­
tent Office di Monaco di Baviera,
dal 1999 al 2007 si sono contati
31.898 brevetti italiarIi: nel 1999
erano 2.809, nel 2007 sono diven­
tati+28+ Untrenddi crescitaposi­
tivo. Stando allaBanca d'Italia che
ha adoperato numeri dell'Dese,
nel lontano 1981 a Monaco erano
depositate14domande dibrevet­
to italiane ogni centomila abitan­
ti. Ventiquattro anni dopo, nel

EVOLUZIONI
Miglioramenti non più solo
incrementali: fra i piccoli
il 42,3% ha effettuato
innovazioni di processo
e il 50,9% di prodotto

EFFETTI ANCORA SCARSI
Il valore aggiunto creato
dal manifatturiero
non aumenta e resta fermo
a 47.812 euro
per unità di lavoro

2005, sono diventate 7,8: una cifra
molto più alta della Spagna, mo­
dello tanto vagheggiato che si fer­
ma a 2,9, e non troppo distante
dall'8,6 della Gran Bretagna, che
ha sperimentatoladeindustrializ­
zazione ma che resta forte nelle
biotecnologie e nella farmaceuti­
ca, settori ad altotasso dibrevetta­
zione. La Franciaha 12,7 domande
di brevetti ogni centomila abitan­
ti: in venticinque anni, è cresciuta
diunavoltae mezza, mentre ilno­
stro Paese è quasi quintuplicato.

L'idea corrente è che i brevetti
siano esclusivo patrimonio della
grandeimpresa.Dunque, inunpee
riodo caratterizzato dalla fme dei
grandigruppiprivatiedell'econo­
mia pubblica di pesante impronta
Iri, questo trend ascendente non
sispiegherebbe. «Inrealtà- osser­
vaMassinIiliano GrarIieri, docen­
te di Management oJ Intel1ectual
PropertyRights allaFacoltàdiEco­
nornia della Luiss Guido Carli ­
unbuon'60% dei brevetti europei
è depositato da piccole e medie
imprese. Certo, devono essere
strutturate e attive in segmenti a
contenuto tecnologico medio-al­
to. Ma il fenomeno è innegabile».
Tantopiù daquando, lentamente,
si va costruendo un rapporto mee
no episodico fra la ricerca univer­
sitaria e il business: «Come è s'uc­
cesso conil8spin-offdell'Univer­
sità di Ferrara Camminano tutti
sulle loro gambe. Nove operano
nellafarmaceutica, glialtri nell'ill-

formatica e nella fisica applica­
ta», dice l'economista Patrizio
Bianchi, rettorediquell'ateneo.

Ma non c'è solo questo. C'è di
più. «Le statistiche suibrevetti so­
no fondamentali - riflette Raffael­
lo Vignali. deputato del Pdl e vice­
presidentedella CommissioneAt­
tività produttive - , ma non biso­
gna dimenticare che si tratta di un
rilevatore che per definizione sot­
tostima la carica innovativa delle
Pmi. Le aziende della nostra su­
bfornitura realizzano innovazioni
tay/or made, insieme ai loro com­
mittenti, spesso nascondendo!e
agli altri. Molto più essenziale è la
velocità di realizzazione».

Su 350 aziende aderenti alla
Compagnia delle Opere, di cuiVi­
gnali è stato inpassato presidente,
il75% ritiene dinessuna importan:
zailbrevettoperproteggerel'inno­
vazione di prodotto, mentre una
quattrogiudicafondamentale lase­
gretezza. «E il paradosso - conti­
nuaVignali-èchebrevettaresigni­
fica rendere note informazioni e
specifiche tecniche. Oltre a soste­
nerespesenonirrilevanti:piùome­
no lOomila euro all'anno per bre­
vetto,dicui20milaperildepositoe
Bomila per le traduzioni in tutte le
lingue dell'Unione europea. Per
noriparlaredellespeselegali,quan­
do sorge unacontroversia».

In ogni caso, sista rompendo
la vecchia visione delle piccole
aziende impegnate soltanto
nell'innovazione di processo:

stando all'analisi della Cdo, se il
42>3%diessehaeffettuato innova­
zioni di processo, il 50>9% ha fat­
to innovazioni di prodotto. Una
evoluzione confermata dall'im­
prenditore abruzzese Ranalli:
«Quattro dei miei sedici brevetti
riguardano prodotti».

.Peccato che, in un contesto se­
gnato dallaprevalenza di Pmisem­
pre più impegnate nell'innovazio­
ne più omeno formalizzata, l'indu­
striamanifatturieranonce lafaccia
adaumentare lasuacapacitàdicre­
arevaloreaggiunto.L'ultimocalco­
lo della Banca d'Italia è desolante:
nel 2000 l'industria produceva va­
lqreaggiuntoperunitàdilavoropa­
ri a47.394 euro; nel 2008, è rimasta
ferma a47.812euro.Fraiservizi, l'in­
termediazione finanziaria è passa­
tada 80.942 euro a96.826 eperfino
lapubblicaamministrazione è sali­
tada4J.42o euro a48487-

«ilproblema - notaBianchi,per
dodici anni direttore della rivista
di area prodiana "L'Industria" - è
che la specializzazione italiana re­
sta fondata in prevalenza su attivi­
tà a valore aggiunto medio-basso.
Ci sono schegge di innovazione
che, al di làdella dimensione d'im­
presa,incomincianoamuoversira-'
pidamente dentro al nostro tessu­
toproduttivo.Macivorranno tem­
po eunapoliticaindustrialemirata
perchécambino ilcorso dellestati­
stiche sul valore aggiunto del no·
stromanifatturiero».

poolo.bricco@ìlsole24ore.com
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LA CRESCITA DELL'INNOVAZIONE

Numero di brevetti europei pui:li:llicali da'wEpo (fllropean
Palent Office). '

Totale 1999 '.~007: 3l.:.;9k,-
1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

I I i I I I
4.2842.809 3.079 3.U3 3.313 3.396 3.911 3.867 4.117

DOMANDE DI BREVETTO EUROPEE

Valore per 100.000 abitanti

Frandai Gennanlal-I-ta-ll'aI-R~e~o U.l Spagna

~=:::I~- :::1 ~:~.
1996 9,4 i 19,0' 5,1 i 7,3Ì1J

~ 10,4 i 21,3 5,51 7,91 1,5

1998 11,3 i 23,8 S,SJ 8,9 i 1,6

1'999 11,91 25,4 6,5 9,9 1,8

2000 11,91 26,7 7,01 10,1i 2,0

2001 11,8 I 26,3 6;9 i 9,41 2,1

2002 11,91 25,97,31 9,1i 2,2

2003 U,6 i 26,2 7,5 i 9,0! 2,2

2004 13,11 27,2 7,7 8,8 2,7

2005 12,71 27,8
1

7,8 8,61 2,9

I Fonte: Banca d'Italia; elaborazioni SIl dati Oecd
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VALORE AGGIUNTO PER UNITÀ DI LAVORO

AI costo dei fattori. Dati in euro

~ 20051 2~ 20071~
,lndustriain~"~~rettoj,

;";,;':1'.'·""-

',. ~.

,,PUbbtl~aa!llmin1#ftlZiolll!'ji ,I,·,.··••·.,·} ,.I~ <

I 4;.~~; 147.785148.639 r~;.487

I Fonte: Bancad'ltali~1
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